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Confezionato come gli altri, è stato spedito da Roma-Fiumicino. Il procuratore aggiunto di Milano: «Pronto ad esplodere»

A Milano il quinto pacco bomba
Era indirizzato al consigliere Prc Umberto Gay

MILANO. Il pacco bomba è arriva-
to anche a Milano, proprio all’in-
domani delle tranquillizzanti va-
lutazioni espresse dagli ambienti
investigativi milanesi. Destinata-
rio: Umberto Gay, capogruppo
comunale di Rifondazione Co-
munista. Un plico giallo delle di-
mensioni di 30 centimetri per 15,
contenente tre libretti tascabili,
polvere pirica e un innesto elet-
trico, del tutto simile agli altri già
recapitati a Torino, Roma e Ivrea.
È partito da Fiumicino il 30 luglio
e l’indirizzo del destinatario era
scritto su un’etichetta bianca.
«Sembrerebbe un ordigno perfet-
tamente in grado di esplodere»,
ha detto Gerardo D’Ambrosio,
procuratore aggiunto del Tribu-
nale di Milano, titolare dell’inda-
gine insieme al collega Stefano
D’Ambruoso.

«Nel pacco bomba c’era anche
un libro sulla marijuana», infor-
ma Davide Tinelli, consigliere di
Rifondazione, dopo aver parlato
con gli artificieri. Ieri Umberto
Gay era in vacanza e Tinelli, noto
graffitaro milanese, meglio cono-
sciuto come «Atomo», al termine
del suo lavoro alla Aem si è recato
negli uffici del gruppo, di fianco
a Palazzo Marino. Tinelli spiega
che la posta dei gruppi viene re-
capitata in Comune e solo in un
secondo momento consegnata ai
destinatari. Ieri, negli uffici di Ri-
fondazione non c’era nessuno,
quindi la posta indirizzata a loro
è stata consegnata al collega dei
Verdi, Luca Salvi, che l’ha smista-
ta solo verso le 15,30. «Un pac-
chetto delle dimensione di un li-
bro tascabile, proveniente da Ro-

ma, l’ha insospettito - prosegue
Atomo - . Ha immediatamente
chiamato Gay e gli ha chiesto se
conosceva il nome del mittente».
Alla risposta negativa del capo-
gruppo di Rifondazione è scattato
l’allarme. Il mittente risultava un
perfetto sconosciuto.

In un attimo via Marino pullu-
lava di poliziotti e carabinieri. Gli
artificieri della polizia hanno
provveduto a disinnescare l’ordi-
gno. Poi hanno portato via il pac-
co per gli ulteriori accertamenti.
La fattura sembra del tutto simile
a quella dei cinque plichi già con-
segnati nei giorni scorsi: al procu-
ratore aggiunto di Torino Mauri-
zio Laudi, al corrispondente del-
l’Ansa di Ivrea Daniele Genco, al
capogruppo regionale dei Verdi
di Torino, Pasquale Cavaliere, a
quello indirizzato a Giuliano Pi-
sapia, presidente della commis-
sione giustizia della Camera. Per
ora nessuna conferma sul conte-
nuto. Si parla di sicuro della pol-
vere pirica, per l’esattezza polvere
di potassio, ma non c’è certezza
sui bulloni.

«Ce lo aspettavamo», è il com-
mento a caldo di Davide Tinelli.
«Soprattutto dopo l’episodio di
Pisapia, noto per il suo ruolo di
mediatore». E ricorda del lungo
lavoro di mediazione svolto da
Umberto Gay nelle vicende del
Leoncavallo, la sua testimonian-
za al processo di Maria Grazia Ca-
deddu, la «postina» che la matti-
na del 25 aprile lasciò davanti al-
la redazione di Radio Popolare la
rivendicazione dell’attentato a
Palazzo Marino. In quell’occasio-
ne, racconta Tinelli, Umberto

Gay parlò di una testimonianza
raccolta da un clochard che soli-
tamente dormiva nella piazza.
L’uomo, mai sentito dagli inve-
stigatori, aveva detto che durante
la notte precedente lo scoppio
dell’ordigno piazzato su una fine-
stra del Comune, aveva visto mo-
vimento di uomini in divisa.

E alla domanda su chi possa es-
sere il latore dei pacchi bomba Ti-
nelli risponde: «Qualcuno che ha
interesse a non trovare una me-
diazione, qualcuno che vuole
rompere il dialogo fra centri so-
ciali e istituzioni».

Oggi, intanto, i magistrati che
si occupano delle inchieste nelle
città dove sono accaduti analoghi
episodi si riuniranno a Torino per
un vertice. Milano è l’ultima in
ordine di tempo. Gli inquirenti
non si pronunciano, anche se pa-
re di capire che quantomeno
qualche chiave di lettura l’abbia-
no in mente. Ma per ora non
avanzano alcuna ipotesi. Del re-
sto in tutta questa vicenda manca
uno degli elementi più importan-
ti nei casi di attentati: ossia la ri-
vendicazione.

In tutti e cinque i casi, nessuno
si è fatto avanti. Ma in un punto
tutti sono concordi: questi ordi-
gni sono confezionati per fare
molto, molto male. Da oggi tutta
la posta destinata a Palazzo Mari-
no sarà controllata da un vigile
urbano in diretto e costante con-
tatto con la questura, che in caso
di plichi sospetti suggerirà il da
farsi.

Rosanna Caprilli
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Parla l’ex candidato a sindaco

«Macché anarchici
È qualcuno che mira
alla instabilità del Paese»
MILANO. È stato lo stesso Um-
berto Gay, che pure si trovava
in vacanza al mare, a Santa
Margherita, a dare l’allarme
alla Digos di Mila-
no del pacco so-
spetto giunto nella
sede del gruppo di
Rifondazione Co-
munista del comu-
ne, a pochi passi
da palazzo Marino.
«Ho fatto nel pri-
mo pomeriggio la
solita telefonata al
gruppo per chiede-
re se ci fossero no-
vità - racconta Gay
- e un mio collabo-
ratore, Luca Savi,
mi ha subito parla-
to di un pacchetto
sospetto, del tutto simile agli
altri giunti a Torino e Roma,
imballato con dei fogli di pla-
stica a bolle e chiuso in una

busta di carta gialla». «Il pacco
proveniva da Roma - prosegue
- ho fatto verificare il nome
del mittente e questo è risulta-

to inesistente. A
questo punto ho
avvertito la Digos
di Milano».

Quello che pensa
dell’attentato di cui
è stato preso a ber-
saglio lo dirà oggi
alla stampa nella
sede milanese del
suo partito, ma il
suo primo com-
mento rilasciato ai
colleghi di Radio
Popolare ( di cui è
redattore) è già
chiarissimo. «L’or-
ganizzazione anar-

chica insurrezionale è una co-
sa inesistente», afferma Gay. E
spiega: «Questi pacchi sono
fatti con molta perizia perché
devono viaggiare a lungo e
non devono esplodere nel
lungo viaggio». Ne consegue
un avvertimento ai ministri
Andreatta e Napolitano: «At-
tenzione, lo dico chiaramen-
te, state attenti a chi avete ne-
gli uffici e a chi circola intor-
no ai vostri uffici. È gente che
godrebbe sul piano personale
a continuare a prendere uno
stipendio e godrebbe sul pia-
no politico a mandare all’aria
la relativa stabilità che c’è in
questo momento in Italia».
Ma questi signori, aggiunge,
«hanno sbagliato indirizzo,
pensando di mettermi nel cal-
derone di quelli di sinistra
buonisti». Con un po’ di iro-
nia dice di non essere per
niente «buonista» e nega an-
che di considerarsi nella cate-
goria dei «mediatori». Così
salta, a suo modo di vedere, la
teoria che vuole gli attentatori
decisi ad eliminare appunto
quanti cercano di mediare.

Eppure, nella sua militanza
vissuta con una concezione
molto individualista della po-
litica (anche nel suo partito è
considerato proprio l’opposto
di un uomo di apparato), la
qualifica di diplomatico - vo-
lente o nolente - Gay se le è
meritata, cercando in tutte le
occasioni di non far degenera-
re i rapporti sempre molto
conflittuali tra l’«antagoni-
smo» (in particolare il « Leon-
cavallo» e gli altri centri socia-
li) e le istituzioni. Ha cercato
di aprire un dialogo tra i gio-
vani dei centri sociali e le am-
ministrazioni comunali, sia
con la giunta leghista di For-
mentini che, attualmente,
quella Albertini - trovando in
quest’ultimo caso un interlo-
cutore nell’assessore ai Giova-
ni, Sergio Scalpelli, che si è
posto l’obbiettivo di «norma-
lizzare» il centro sociale Leon-
cavallo. Inoltre la sua attività
di mediazione, non soltanto
politica, lo ha visto sempre
presente alle manifestazioni
dei giovani «antagonisti», co-
me interlocutore fra i dirigen-
ti dei centri sociali e le forze
dell’ordine.

Il capogruppo del Prc ha 41
anni, è consigliere comunale a
Milano dal 1990 prima per
Democrazia proletaria poi per
Rifondazione comunista e alle
ultime elezioni comunali è
stato candidato sindaco. Gior-
nalista di «Radio popolare»
dal 1981, è subito diventato
una delle voci più note dell’e-
mittente milanese, e lo si è
sempre trovato in prima fila,
sia come giornalista che poi
come politico, nelle battaglie
contro la corruzione a Mila-
no.

Paola Soave

Ilconsigliere
«Quandoho
saputodel
pacco,hofatto
verificare il
nomedel
mittente.Poiho
chiamatola
Digos»

Stato di allarme: «Ne arriveranno altri»
Controlli raddoppiati nei ministeri e negli uffici postali. Allertati i possibili destinatari

ROMA. «Siamo in stato di allerta,
potrebbero esserci altri pacchi-
bomba in giro». Il vertice dei re-
sponsabili Digos del centro-nord
d’Italia si è concluso poco dopo la
notizia del plico inviato al consi-
gliere Gay. La sensazione è che gli
«007» delle indagini speciali si at-
tendessero laquinta letteraminato-
ria. Per questa ragione, oltre a una
strategia investigativa comune, gli
ispettori di Roma, Torino, Firenze,
Bologna e Milano hanno messo a
punto un pianodi prevenzioneglo-
bale «a tutela di soggetti sensibili e
personalità potenzialmente a ri-
schio».

Chisonoipossibilialtriobiettivi?
«Tutti coloro che, perunversooper
l’altro,hannoavutoachefareconla
vicendadeglianarchicisuicidioche
in questi anni hanno instaurato un
dialogo con il movimento antago-
nista», spiegano dalla Digos roma-
na.

Magistrati, politici e giornalisti
nell’ipotetico mirino dei terroristi
«via posta» sono già stati avvertiti.
«Regola numero uno è evitare di
aprirepacchiinattesiosospetti.Me-
glio un nostro intervento a vuoto
che qualcosa di più rischioso e se-
rio», dicono gli esperti dell’anti-ter-
rorismo. Che hanno, altresì, au-
mentato i controlli negli uffici po-
stali, soprattutto a Torino e Milano,
e in quelli romani più importanti
come Fiumicino, piazza San Silve-
stro e via Marsala. Qui in particola-
re, dove fu intercettato il pacco-
bomba per il parlamentare Giulia-
no Pisapia, il poliziotto-antisabo-
taggiochesmista lacorrispondenza
direttaagliorgani istituzionalièsta-
to affiancato da un collega per ese-
guireleverificheinmanierapiùeffi-
cace.

È «allarme-rosso», dunque. O al-
meno così si chiama, in gergo, l’at-
mosfera tesa che si respira tra i sac-
chi colmi di cartoline e lettere. Gli
agenti postali non hanno voglia di
parlare. «Altro che interviste, c’è
molto da lavorare» dicono dalle Po-
ste della stazione Termini. Parallela
all’operazione di prevenzione è
scattata anche la psicosi del caso
con telefonate al 113 o richieste di
particolari forme di protezione da
parte di alcuni imprenditori della
capitale che in passato avevano ri-
cevuto minacce anonime. «Tenia-
mo basso l’allarmismo, senza però
ridurre il livello di guardia. Se i pac-
chi-bombasonol’iniziodiunanuo-
va stagione di tensione stavolta sia-
mo ben preparati», avvertono dalla
Questura che ha richiesto l’allerta-
mento continuo, 24 ore su 24, della
squadra degli artificieri «per scon-

giurare qualunque evenienza».
Non solo: le «guardie fisse», ovvero
quelle che presidiano ministeri o
ambasciate, sono state potenziate e
una circolare interna sensibilizza
tutti i commissariti d’Italia. Massi-
mavigilanza,quindi,eunpianoco-
mune per rispondere adeguata-
menteall’emergenza.

Al summit, che si è svolto per cin-
queoreeaporteblindatenegliuffici
del Viminale, ha partecipato anche
il capo della polizia, il prefetto Ma-
sone.

Sul fronte delle indagini la pista
seguita riguarda le frange più estre-
me dell’anarchismo insurrezionali-
sta ma anche «singoli soggetti con
responsabilitàgiuridiche».

«Non è nostra intenzione colpe-
volizzare il movimento dei centri
sociali - sostiene l’ispettore Belfiore
della Digos romana - ma riteniamo
che al loro interno si siano infiltrati
individui che tentano di riproporre
gli schemi della lotta armata». Nel
corsodel lungo incontroalministe-
ro degli Interni sono stati riesami-
natiunaseriediattentatiriconduci-
bili ad «Azione rivoluzionaria», si-
gla sotto la quale, secondo i Ros dei
carabinieri,sicelailtronconepiùol-
tranzista dell’Orai. Tutto questo
«non solo per valutare le identità
sotto il profilo oggettivo, ma anche
percomprenderelalogicaeversivae
le possibili ulteriori progettualità».
Si è proceduto così ad una «rilettu-
ra»diquattroattentati: l’esplosione
al ministero della Difesa aeronauti-
cadel23febbraio ‘96aRoma,l’ordi-
gno inesploso rinvenuto all’ingres-
so della caserma «Predieri» di Firen-
ze dove si trova anche il comando
dell’Eurofor il 7 marzo del ‘96, la
bombamilaneseapalazzoMarinoil
25aprile ‘97,e infine, laborsacarica
digelatinadacavacasualmente rin-
venuta l’11 novembre ‘97 da un tu-
rista al pianterreno del Palazzaccio,
la sede della Cassazione a Roma. Le
indagini non si fermano all’Italia.
Per la Digos esistono «omologhi
ambienti stranieri, dove sono state
compiute azioni di autofinanzia-
mento con la partecipazione anche
dimilitanti italianiedovesisonore-
gistrati atti dimostrativi contro no-
stri obiettivi». Spagna e Gregia, so-
prattutto.

Gli inquirenti si riferisconoall’at-
tentato avvenuto qualche mese fa
controlasededell’AlitaliadiAtenee
rinvedicato sia nella capitale greca
che durante il processo ai presunti
terroristi di «Ar», quello che si sta
svolgendo nell’aula-bunker del Fo-
roItalico.

Daniela Amenta
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Un finto pacco bomba al Leoncavallo. In alto Umberto Gay

L’assemblea dei centri sociali al Leoncavallo esprime solidarietà al politico di Rifondazione

«Gli obiettivi degli ordigni siamo noi»
I rappresentanti degli spazi autogestiti: «Chiediamo una soluzione politica che dia risposte al disagio sociale».

MILANO. «Poco dopo la nostra
conferenza stampa, veniamo a
conoscenza del pacco bomba
recapitato a Umberto Gay.
L’obiettivo riconoscibile di
queste operazioni sono certa-
mente le realtà che stanno la-
vorando da anni intervenendo
sul territorio per dare risposte
ai bisogni sociali reali. I centri
sociali, che operano di fronte
alla desertificazione delle peri-
ferie, vengono attaccati dalle
forze che per la loro storia
hanno certamente una solida
familiarità con esplosivi e ten-
sioni». È questo in sintesi il te-
sto del comunicato di solida-
rietà al consigliere di Rifonda-
zione, Umberto Gay, siglato
dal centro sociale Leoncavallo
e dagli altri centri del nord-est
che ieri mattina hanno riunito
i giornalisti per pronunciarsi
sui recenti attentati.

Nella loro riunione con-

giunta, i rappresentanti dei
cinque centri sociali, che si so-
no ritrovati in via Watteau, la
sede del Leonka, alla periferia
nord est di Milano, nei fabbri-
cati di un’ex stamperia, su
un’area di diecimila metri
quadrati, hanno dichiarato la
loro estraneità alla strategia
dei pacchi-bomba: «Sono me-
todi che non ci appartengo-
no». Ma accusano il ministro
degli Interni e la Magistratura
di ignorare i problemi sociali
rivolgendosi all’area del disa-
gio giovanile con «altre bom-
be: le migliaia di denunce e
procedimenti giudiziari inviati
a chi protesta». Soltanto il
Leoncavallo ha accumulato
3.000 denunce. I faldoni dei
processi sono stati confeziona-
ti in un grosso pacco, posto
sul tavolo dei conferenzieri e
aperto alla fine della conferen-
za stampa.

«A noi non interessa investi-
gare su chi manda questi che
noi riteniamo autentici pacchi
bomba. Ci interessa piuttosto
capire chi pagherà per questi
pacchi bomba. E sappiamo
che saremo noi. Da An arriva
infatti la richiesta della chiu-
sura di tutti i centri sociali.
Questo non possiamo accet-
tarlo», ha sottolineato France-
sco Purpura del Leoncavallo.
Ed allora: «Chiediamo una so-
luzione politica. Sono in liber-
tà i vari Poggiolini e De Loren-
zo, rischiamo la galera noi che
abbiamo semplicemente ma-
nifestato perché si dia una ri-
sposta al disagio sociale ormai
diffuso. I reati che ci attribui-
scono sono occupazione di
suolo pubblico, occupazione
di case, resistenza a pubblico
ufficiale e cose simili: ci posso-
no costare condanne pesanti,
di anni e anni di carcere. Non

stupitevi dunque di fronte a
certe forme di ribellione». E
intanto Paolo Caccia, consi-
gliere comunale dei verdi a
Venezia, lancia un messaggio
a Prodi: «O smettono di pren-
dere in giro la gente o non stu-
piamoci se poi c’è chi va fuori
di testa. E il momento del
cambiamento di rotta, noi ci
poniamo come interlocutori
nell’affrontare i problemi del
disagio.

Apriamo la stagione del dia-
logo». E dove sta il cambia-
mento di rotta? Prima di tutto
in un politica per il lavoro,
che può prevedere anche il
reddito di cittadina, cioè un
salario per chi è vittima di
quel «disagio sociale».

Il prossimo appuntamento è
per la manifestazione naziona-
le del 26 settembre, a Milano.

R.C.


